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Per comunicare il suo insegnamento Gesù si serviva con abbondanza di paragoni,  metafore, immagini, parabole, allegorie, esempi tratti dalla vita concreta.

Vi sarete accorti che anche in questa pagina evangelica appena ascoltata Gesù si serve di un paragone e di una brevissima parabola.

Il paragone è quello con Noè; Gesù paragona la sua venuta finale alla venuta del diluvio al tempo di Noè.
<Come fu ai giorni di Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo>.

Nei giorni che precedettero il diluvio gli uomini erano in attesa? si rendevano conto dell’imminente catastrofe? 

No; tranne Noè e la sua famiglia nessuno ci pensava.

Gesù dice che la gente mangiava, beveva, si maritava, si ammogliava; non si accorsero di nulla, finchè venne il diluvio e inghiottì tutti.

A questo punto Gesù fa il paragone: <Così sarà la venuta del Figlio dell’uomo>, che è  lui stesso.

Anche alla venuta finale di Gesù, gli uomini saranno sorpresi in tutt’altre faccende affaccendati… saranno sorpresi  non con l’animo in attesa, ma con l’animo immerso in tantissime cose mondane, con l’animo dominato da tantissime preoccupazioni terrene.
Gesù sottolinea qui, e anche altrove nei Vangeli, l’imprevedibilità dell’ultimo giorno, che può essere anche il giorno della nostra morte; è per es. il caso dei ricco stolto, che ha fatto tanti progetti per il suo futuro sulla terra; ma Dio gli dice: <Stolto, questa stessa notte ti sarà richiesta la tua vita, e quello che hai messo da parte di chi sarà?>.

Il Vangelo esclude qualsiasi pronostico e dice che ogni programmazione del futuro è inutile; il futuro è tutto nella mente e nelle mani di Dio; per questo si impone una vigilante attesa per farsi trovare preparati.

I contemporanei di Noè, vivendo senza la minima avvertenza, furono travolti dalla catastrofe del diluvio.
Il ricordo del lontano fatto del diluvio ha qualcosa di minaccioso… evoca un giudizio: il giudizio di Dio sopra una umanità peccatrice.

Allo stesso modo, la venuta finale del Figlio dell’uomo sarà un evento di giudizio, cioè di separazione definitiva degli uomini, i quali verranno sorpresi là dove vivono la loro esistenza terrena, durante le loro occupazioni concrete di ogni giorno.

Il giudizio per alcuni sarà di salvezza, per altri sarà di perdizione; è questo il senso di quel parlare originale di Gesù:

<Due uomini saranno nel campo: uno sarà preso, l’altro lasciato.
Due donne macineranno alla mola: una sarà presa, l’altra lasciata>.

Potremmo dire:

<Due persone saranno a scuola, in fabbrica, nei campi, al bar, in treno, in aereo, in chiesa, in casa, davanti al televisore, al mare, ai monti… una sarà presa, l’altra lasciata>.

Il Signore mette in evidenza il fatto nudo e crudo della sorte opposta degli uomini; non avranno tutti la stessa sorte, perché diverso è il loro modo di vivere, di agire, di amare, di credere, ecc.

E poiché il Signore non ci vuole perdere, ma salvare, ci ammonisce severamente: <Vegliate dunque, perché non sapete in quale giorno il Signore vostro verrà>.

Dovremmo fare a noi stessi qualche domanda: è presente nella mia vita il pensiero di Dio? Oppure altri pensieri sovrastano quello di Dio, o addirittura lo escludono?
In altra parte del Vangelo il Signore ci parla della possibilità inquietante che la preoccupazione del mondo e l’inganno della ricchezza soffochino la sua parola, così che essa rimane senza frutto.

Anche in me Dio è sommerso? Anche in me la parola di Dio è soffocata? Quando sono a Messa permetto alla parola di Dio di penetrare in profondità nel mio cuore, nella mia mente e nella mia vita? Oppure mi abbandono agli istinti del momento, o addirittura alle chiacchiere col vicino?

In questa pagina evangelica il Signore si serve anche di una brevissima parabola.

Egli dice che il ladro non manda certo a dire al padrone di casa quando ha intenzione di venire a rubare.
Ecco perché il padrone di casa sta all’erta quando intuisce il pericolo.

Così deve fare la comunità cristiana: deve essere pronta alla venuta finale del Signore, il quale paragona se stesso al ladro che non ci preavvisa della sua intenzione.

I credenti vengono ammoniti da questa parabola a non assopirsi spiritualmente, perché non vengano trovati impreparati all’appuntamento decisivo con il Signore.

Assopirsi nell’indifferenza nei confronti di Dio, nel disinteresse per la causa del Regno di Dio, è un’enorme stoltezza.

Dio sta per venire, afferma Gesù; ognuno deve porsi in stato di attesa.
Resti dunque ben accesa la lucerna della nostra fede e della nostra speranza.

Resti ben acceso il fuoco della carità, che ci induce ad amare Dio e a operare il bene per ogni uomo bisognoso.

Ricordiamo che, senza preghiera e senza un impegno costante di catechesi, la lucerna della fede e il fuoco della carità sono destinati a spegnersi.

San Paolo ci ammonisce severamente:

<Gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce>.

Le opere delle tenebre sono i peccati e i vizi.

Le armi della luce sono la preghiera, la fede, la parola di Dio, la catechesi, i Sacramenti, in particolare quello della Penitenza, che è poco amato anche dai cristiani in questo nostro tempo.

Con una frase concisa, San Paolo ci dice tutto: <Rivestitevi del Signore Gesù e non seguite la carne nei suoi desideri>.

Ci rivestiamo di Cristo quando viviamo nella sua grazia e operiamo il bene.

Mettiamoci all’opera quindi con decisione. 
